
        LA PAROLA CHE SALVA 

          10 maggio 2020  

                                                 Domenica V Pasqua anno A 
                     At 6,1-7; Sal 32; 1Pt 2,4-9 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 14,1-12 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro 
cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del 
Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: Vado a 
prepararvi un posto? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, 
verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 
E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, 
non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse 
Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin 
da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, 
mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con 
voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. 
Come puoi tu dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il 
Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il 
Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel 
Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In 
verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che 
io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Padre, che ti riveli in Cristo maestro e redentore, 

fa' che, aderendo a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, 

ma scelta e preziosa davanti a te, siamo edificati anche noi 

in sacerdozio regale, popolo santo, tempio della tua gloria. 

 

LETTERA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

a tutti i fedeli per il mese di maggio 2020 
 

Cari fratelli e sorelle, 
 

è ormai vicino il mese di maggio, nel quale il popolo di Dio esprime con 
particolare intensità il suo amore e la sua devozione alla Vergine Maria. È 
tradizione, in questo mese, pregare il Rosario a casa, in famiglia. Una 
dimensione, quella domestica, che le restrizioni della pandemia ci hanno 
“costretto” a valorizzare, anche dal punto di vista spirituale. 

Perciò ho pensato di proporre a tutti di riscoprire la bellezza di pregare il 
Rosario a casa nel mese di maggio. Lo si può fare insieme, oppure 
personalmente; scegliete voi a seconda delle situazioni, valorizzando 
entrambe le possibilità. Ma in ogni caso c’è un segreto per farlo: la 
semplicità; ed è facile trovare, anche in internet, dei buoni schemi di 
preghiera da seguire. Inoltre, vi offro i testi di due preghiere alla Madonna, che 
potrete recitare al termine del Rosario, e che io stesso reciterò nel mese di 
maggio, spiritualmente unito a voi. Le allego a questa lettera così che vengano 
messe a disposizione di tutti. 

Cari fratelli e sorelle, contemplare insieme il volto di Cristo con il cuore di 
Maria, nostra Madre, ci renderà ancora più uniti come famiglia spirituale e ci 
aiuterà a superare questa prova. Io pregherò per voi, specialmente per i più 
sofferenti, e voi, per favore, pregate per me. Vi ringrazio e di cuore vi benedico. 
 

Roma, San Giovanni in Laterano, 25 aprile 2020 

Papa Francesco                                  continua 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA 51ª GIORNATA MONDIALE 
DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

11 MAGGIO 2014 - IV DOMENICA DI PASQUA 

Tema: Le vocazioni, testimonianza della verità 

  

Cari fratelli e sorelle! 

 

1. Il Vangelo racconta che «Gesù percorreva tutte le città e i villaggi … Vedendo le folle, ne sentì 
compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi 
discepoli: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il Signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe”» (Mt 9,35-38). Queste parole ci sorprendono, perché tutti sappiamo 
che occorre prima arare, seminare e coltivare per poter poi, a tempo debito, mietere una messe abbondante. 
Gesù afferma invece che «la messe è abbondante». Ma chi ha lavorato perché il risultato fosse tale? La 
risposta è una sola: Dio. Evidentemente il campo di cui parla Gesù è l’umanità, siamo noi. E l’azione 
efficace che è causa del «molto frutto» è la grazia di Dio, la comunione con Lui (cfr Gv 15,5). La preghiera 
che Gesù chiede alla Chiesa, dunque, riguarda la richiesta di accrescere il numero di coloro che sono al 
servizio del suo Regno. San Paolo, che è stato uno di questi “collaboratori di Dio”, instancabilmente si è 
prodigato per la causa del Vangelo e della Chiesa. Con la consapevolezza di chi ha sperimentato 
personalmente quanto la volontà salvifica di Dio sia imperscrutabile e l’iniziativa della grazia sia l’origine 
di ogni vocazione, l’Apostolo ricorda ai cristiani di Corinto: «Voi siete campo di Dio» (1 Cor 3,9). 
Pertanto sorge dentro il nostro cuore prima lo stupore per una messe abbondante che Dio solo può elargire; 
poi la gratitudine per un amore che sempre ci previene; infine l’adorazione per l’opera da Lui compiuta, 
che richiede la nostra libera adesione ad agire con Lui e per Lui. 

 

2. Tante volte abbiamo pregato con le parole del Salmista: «Egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e 
gregge del suo pascolo» (Sal 100,3); o anche: «Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come sua proprietà» 
(Sal 135,4). Ebbene, noi siamo “proprietà” di Dio non nel senso del possesso che rende schiavi, ma di un 
legame forte che ci unisce a Dio e tra noi, secondo un patto di alleanza che rimane in eterno «perché il suo 
amore è per sempre» (Sal 136). Nel racconto della vocazione del profeta Geremia, ad esempio, Dio ricorda 
che Egli veglia continuamente su ciascuno affinché si realizzi la sua Parola in noi. L’immagine adottata è 
quella del ramo di mandorlo che primo fra tutti fiorisce, annunziando la rinascita della vita in primavera 
(cfr Ger 1,11-12). Tutto proviene da Lui ed è suo dono: il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro, ma 
– rassicura l’Apostolo – «voi siete di Cristo e Cristo è di Dio» (1 Cor 3,23). Ecco spiegata la modalità di 
appartenenza a Dio: attraverso il rapporto unico e personale con Gesù, che il Battesimo ci ha conferito sin 
dall’inizio della nostra rinascita a vita nuova. È Cristo, dunque, che continuamente ci interpella con la sua 
Parola affinché poniamo fiducia in Lui, amandolo «con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la 
forza» (Mc 12,33). Perciò ogni vocazione, pur nella pluralità delle strade, richiede sempre un esodo da se 
stessi per centrare la propria esistenza su Cristo e sul suo Vangelo. Sia nella vita coniugale, sia nelle forme 
di consacrazione religiosa, sia nella vita sacerdotale, occorre superare i modi di pensare e di agire non 
conformi alla volontà di Dio. E’ un «esodo che ci porta a un cammino di adorazione del Signore di servizio 
a Lui nei fratelli e nelle sorelle» (Discorso all’Unione Internazionale delle Superiore Generali, 8 maggio 
2013). Perciò siamo tutti chiamati ad adorare Cristo nei nostri cuori (cfr 1 Pt 3,15) per lasciarci 
raggiungere dall'impulso della grazia contenuto nel seme della Parola, che deve crescere in noi e 
trasformarsi in servizio concreto al prossimo. Non dobbiamo avere paura: Dio segue con passione e perizia 
l’opera uscita dalle sue mani, in ogni stagione della vita. Non ci abbandona mai! Ha a cuore la 
realizzazione del suo progetto su di noi e, tuttavia, intende conseguirlo con il nostro assenso e la nostra 
collaborazione. 

 



3. Anche oggi Gesù vive e cammina nelle nostre realtà della vita ordinaria per accostarsi a tutti, a 
cominciare dagli ultimi, e guarirci dalle nostre infermità e malattie. Mi rivolgo ora a coloro che sono ben 
disposti a mettersi in ascolto della voce di Cristo che risuona nella Chiesa, per comprendere quale sia la 
propria vocazione. Vi invito ad ascoltare e seguire Gesù, a lasciarvi trasformare interiormente dalle sue 
parole che «sono spirito e sono vita» (Gv 6,62). Maria, Madre di Gesù e nostra, ripete anche a noi: 
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela!» (Gv 2,5). Vi farà bene partecipare con fiducia ad un cammino comunitario 
che sappia sprigionare in voi e attorno a voi le energie migliori. La vocazione è un frutto che matura nel 
campo ben coltivato dell’amore reciproco che si fa servizio vicendevole, nel contesto di un’autentica vita 
ecclesiale. Nessuna vocazione nasce da sé o vive per se stessa. La vocazione scaturisce dal cuore di Dio e 
germoglia nella terra buona del popolo fedele, nell’esperienza dell’amore fraterno. Non ha forse detto 
Gesù: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35)? 

 

4. Cari fratelli e sorelle, vivere questa «misura alta della vita cristiana ordinaria» (cfr Giovanni Paolo II, 
Lett. ap. Novo millennio ineunte, 31), significa talvolta andare controcorrente e comporta incontrare anche 
ostacoli, fuori di noi e dentro di noi. Gesù stesso ci avverte: il buon seme della Parola di Dio spesso viene 
rubato dal Maligno, bloccato dalle tribolazioni, soffocato da preoccupazioni e seduzioni mondane 
(cfr Mt 13,19-22). Tutte queste difficoltà potrebbero scoraggiarci, facendoci ripiegare su vie 
apparentemente più comode. Ma la vera gioia dei chiamati consiste nel credere e sperimentare che Lui, il 
Signore, è fedele, e con Lui possiamo camminare, essere discepoli e testimoni dell’amore di Dio, aprire il 
cuore a grandi ideali, a cose grandi. «Noi cristiani non siamo scelti dal Signore per cosine piccole, andate 
sempre al di là, verso le cose grandi. Giocate la vita per grandi ideali!» (Omelia nella Messa per i 

cresimandi, 28 aprile 2013). A voi Vescovi, sacerdoti, religiosi, comunità e famiglie cristiane chiedo di 
orientare la pastorale vocazionale in questa direzione, accompagnando i giovani su percorsi di santità che, 
essendo personali, «esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi 
delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme 
tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei 
movimenti riconosciuti dalla Chiesa» (Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo millennio ineunte, 31). 

Disponiamo dunque il nostro cuore ad essere “terreno buono” per ascoltare, accogliere e vivere la Parola e 
portare così frutto. Quanto più sapremo unirci a Gesù con la preghiera, la Sacra Scrittura, l’Eucaristia, i 
Sacramenti celebrati e vissuti nella Chiesa, con la fraternità vissuta, tanto più crescerà in noi la gioia di 
collaborare con Dio al servizio del Regno di misericordia e di verità, di giustizia e di pace. E il raccolto 
sarà abbondante, proporzionato alla grazia che con docilità avremo saputo accogliere in noi. Con questo 
auspicio, e chiedendovi di pregare per me, imparto di cuore a tutti la mia Apostolica Benedizione. 

 

Dal Vaticano, 15 gennaio 2014 
 

FRANCESCO 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA COELI 

Piazza San Pietro 

Domenica, 11 maggio 2014 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

L’evangelista Giovanni ci presenta, in questa IV domenica del tempo pasquale, l’immagine di Gesù Buon 
Pastore. Contemplando questa pagina del Vangelo, possiamo comprendere il tipo di rapporto che Gesù 
aveva con i suoi discepoli: un rapporto basato sulla tenerezza, sull’amore, sulla reciproca conoscenza e 
sulla promessa di un dono incommensurabile: «Io sono venuto – dice Gesù – perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Tale rapporto è il modello delle relazioni tra i cristiani e delle 
relazioni umane. 



Molti anche oggi, come ai tempi di Gesù, si propongono come “pastori” delle nostre esistenze; ma solo il 
Risorto è il vero Pastore, che ci dà la vita in abbondanza. Invito tutti ad avere fiducia nel Signore che ci 
guida. Ma non solo ci guida: egli ci accompagna, cammina con noi. Ascoltiamo con mente e cuore aperti la 
sua Parola, per alimentare la nostra fede, illuminare la nostra coscienza e seguire gli insegnamenti del 
Vangelo. 

In questa domenica preghiamo per i Pastori della Chiesa, per tutti i Vescovi, compreso il Vescovo di 
Roma, per tutti i sacerdoti, per tutti! In particolare preghiamo per i nuovi sacerdoti della Diocesi di 
Roma, che ho ordinato poco fa, nella Basilica di San Pietro. Un saluto a questi 13 sacerdoti!  Il Signore 
aiuti noi pastori ad essere sempre fedeli al Maestro e guide sagge e illuminate del popolo di Dio a noi 
affidato. Anche a voi, per favore, chiedo di aiutarci: aiutarci ad essere buoni pastori. Una volta ho letto una 
cosa bellissima di come il popolo di Dio aiuta i vescovi e i sacerdoti ad essere buoni pastori. E’ uno scritto 
di San Cesario di Arles, un padre dei primi secoli della Chiesa. Lui spiegava come il popolo di Dio deve 
aiutare il pastore, e faceva questo esempio: quando il vitellino ha fame va dalla mucca, dalla madre, a 
prendere il latte. La mucca, però, non lo dà subito: sembra che se lo trattenga per sé. E cosa fa il vitellino? 
Bussa col suo naso alla mammella della mucca, perché venga il latte. E’ bella l’immagine! “Così voi – dice 
questo santo – dovete essere con i pastori: bussare sempre alla loro porta, al loro cuore, perché vi diano il 
latte della dottrina, il latte della grazia e il latte della guida”. E vi chiedo, per favore, di importunare i 
pastori, di disturbare i pastori, tutti noi pastori, perché possiamo dare a voi il latte della grazia, della 
dottrina e della guida. Importunare! Pensate a quella bella immagine del vitellino, come importuna la 
mamma perché gli dia da mangiare. 

Ad imitazione di Gesù, ogni Pastore «a volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere la speranza 
del popolo – il pastore deve essere avanti a volte – altre volte starà semplicemente in mezzo a tutti con la 
sua vicinanza semplice e misericordiosa, e in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per 
aiutare coloro che sono rimasti indietro» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 31). Che tutti i Pastori siano così! 
Ma voi importunate i pastori, perché diano la guida della dottrina e della grazia. 

In questa domenica ricorre la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Nel Messaggio di 
quest’anno ho ricordato che «ogni vocazione richiede in ogni caso un esodo da sé stessi per centrare la 
propria esistenza su Cristo e sul suo Vangelo» (n. 2). Per questo la chiamata a seguire Gesù è nello stesso 
tempo entusiasmante e impegnativa. Perché si realizzi, è necessario sempre entrare in profonda amicizia 
con il Signore per poter vivere di Lui e per Lui. 

Preghiamo perché anche in questo tempo, tanti giovani sentano la voce del Signore, che ha sempre il 
rischio di venire come soffocata da tante altre voci. Preghiamo per i giovani: forse qui in Piazza c’è 
qualcuno che sente questa voce del Signore che lo chiama al sacerdozio; preghiamo per lui, se è qui, e per 
tutti i giovani che sono chiamati. 

 

 

Il pastore che chiama ogni pecora per nome 
IV Domenica di Pasqua Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo: 

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla 

porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle 

pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 

nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore 

lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da 

lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 

[...] 



Commento: 

A sera, i pastori erano soliti condurre il loro gregge in un recinto per la notte, un solo recinto serviva per 
diversi greggi. Al mattino, ciascun pastore gridava il suo richiamo e le sue pecore, riconoscendone la voce, 
lo seguivano (B. Maggioni). Su questo sfondo familiare Gesù inserisce l’eccedenza della sua visione, 
dettagli che sembrano eccessivi e sono invece rivelatori: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome. 
Quale pastore conosce per nome le centinaia di pecore del suo gregge e le chiama a sé a una a una? Per 
Gesù le pecore hanno ciascuna un nome, ognuna è unica, irripetibile; vuole te, così come sei, per quello 
che sei. E le conduce fuori. Anzi: le spinge fuori. Non un Dio dei recinti ma uno che apre spazi più grandi, 
pastore di libertà e non di paure. Che spinge a un coraggioso viaggio fuori dagli ovili e dai rifugi, alla 
scoperta di orizzonti nuovi nella fede, nel pensiero, nella vita. Pecore che non possono tornare sui pascoli 
di ieri, pena la fame, ma “gregge in uscita”, incamminato, che ha fiducia nel pastore e anche nella storia, 
nera di ladri e di deserti, ma bianca di sentieri e di sorgenti. Il pastore cammina davanti alle pecore. Non 
abbiamo un pastore di retroguardie, ma una guida che apre cammini. 

Non un pastore alle spalle, che grida o agita il bastone, ma uno che precede e convince, con il suo andare 
tranquillo che la strada è sicura. 

 

Le pecore ascoltano la sua voce. E lo seguono. Basta la voce, non servono ordini, perché si fidano e si 
affidano. 

Perché lo seguono? Semplice, per vivere, per non morire. Quello che cammina davanti, che pronuncia il 
nome profondo di ciascuno, non è un ladro di felicità o di libertà: ognuno entrerà, uscirà e troverà pascolo. 
Troverà futuro. Io sono la porta: non un muro, o un vecchio recinto, dove tutto gira e rigira e torna sui suoi 
giri. Cristo è porta aperta, buco nella rete, passaggio, transito, per cui va e viene la vita di Dio. «Amo le 
porte aperte che fanno entrare notti e tempeste, polline e spighe. 

Libere porte che rischiano l’errore e l’amore. Amo le porte aperte di chi invita a varcare la soglia. Strade 
per tutti noi. Amo le porte aperte di Dio» (Monastero di San Magno). Sono venuto perché abbiano la vita, 

in abbondanza. Questo è il Vangelo che mi seduce e mi rigenera ogni volta che l’ascolto: lui è qui per la 
mia vita piena, abbondante, potente, vita «cento volte tanto» come dirà a Pietro. La prova ultima della 
bontà della fede cristiana sta nella sua capacità di comunicare vita, umanità piena, futuro; e di creare in noi 
il desiderio di una vita più grande, vita eterna, di una qualità indistruttibile, dove vivi cose che meritano di 
non morire mai. 

 
 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

CELEBRAZIONI MESSE 

Festive: 
Ore 10.30 su TELETRICOLORE 
Ore 18.00 su TELEREGGIO 
Ore 18.00 su canale youTube della diocesi 
su TV2000 (canale28) 
 

Feriali 
Ore 07.00 Papa Francesco (RAI 1 - TV2000) 
Ore 08.30 dal Vescovado (TELETRICOLORE) 
Ore 18.00 Rosario e Messa (TV2000) 
 

Rosario in streaming Up Santa Maria Maddalena 
Ore 21.00: Per seguire il rosario andare sul 

sito www.sanpelle.it e cliccare sull’icona di youtube. 

Invece, per trasmettere bisogna mettersi in contatto 

con Michele D’Autilio, michele@dautilio.it.  
 

Papa Francesco: infine, una preghiera per la 
“comunione spirituale”: 
 

 “Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il 

pentimento del mio cuore contrito che si abissa 

nel suo nulla e nella Tua santa presenza. Ti 

adoro nel Sacramento del Tuo amore, desidero 

riceverti nella povera dimora che ti offre il mio 

cuore. In attesa della felicità della comunione 

sacramentale, voglio possederti in Spirito. Vieni 

a me, o mio Gesù, che io venga da Te. Possa il 

Tuo amore infiammare tutto il mio essere, per la 

vita e per la morte. Credo in Te, spero in Te, Ti 

amo. Così sia”. 
 

https://www.youtube.com/watch?v=ACOlP2QipRc 
 

Altro materiale sul siro della parrocchia: 

www.upcasadinazareth.it 

Chi vuole offrire una spesa per le famiglie che 

ne hanno bisogno può portarla in chiesa 

all’Immacolata ed avvisarmi così la sposto 

nella dispensa della Caritas. Grazie.  

Prossima distribuzione giovedì 7 maggio 

Preghiera a Maria 

O Maria, Tu risplendi sempre nel nostro cammino come 
segno di salvezza e di speranza. Noi ci affidiamo a Te, 
Salute dei malati, che presso la croce sei stata associata al 
dolore di Gesù, mantenendo ferma la tua fede. 

Tu, Salvezza del popolo romano, sai di che cosa abbiamo 
bisogno e siamo certi che provvederai perché, come a Cana 
di Galilea, possa tornare la gioia e la festa dopo questo 
momento di prova. 

Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al volere 
del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù, che ha preso su di sé 
le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri dolori per 
condurci, attraverso la croce, alla gioia della risurrezione. 
 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di 

Dio. Non disprezzare le suppliche di noi 

che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o 

Vergine gloriosa e benedetta. 
 

Preghiera a Maria 
 

«Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di 
Dio». Nella presente situazione drammatica, carica di 
sofferenze e di angosce che attanagliano il mondo 

intero, ricorriamo a Te, Madre di Dio e Madre nostra, e 
cerchiamo rifugio sotto la tua protezione. 
 

O Vergine Maria, volgi a noi i tuoi occhi misericordiosi in 
questa pandemia del coronavirus, e conforta quanti sono 
smarriti e piangenti per i loro cari morti, sepolti a volte in un 
modo che ferisce l’anima. Sostieni quanti sono angosciati 
per le persone ammalate alle quali, per impedire il contagio, 
non possono stare vicini. Infondi fiducia in chi è in ansia per 
il futuro incerto e per le conseguenze sull’economia e sul 
lavoro. 
 

Madre di Dio e Madre nostra, implora per noi da Dio, Padre 
di misericordia, che questa dura prova finisca e che ritorni 
un orizzonte di speranza e di pace. Come a Cana, intervieni 
presso il tuo Figlio Divino, chiedendogli di confortare le 
famiglie dei malati e delle vittime e di aprire il loro cuore 
alla fiducia. 
 

Proteggi i medici, gli infermieri, il personale sanitario, i 
volontari che in questo periodo di emergenza sono in prima 
linea e mettono la loro vita a rischio per salvare altre vite. 
Accompagna la loro eroica fatica e dona loro forza, bontà e 
salute. Sii accanto a coloro che notte e giorno assistono i 
malati e ai sacerdoti che, con sollecitudine pastorale e 
impegno evangelico, cercano di aiutare e sostenere tutti. 
 

Vergine Santa, illumina le menti degli uomini e delle donne 
di scienza, perché trovino giuste soluzioni per vincere 
questo virus. 
 

Assisti i Responsabili delle Nazioni, perché operino con 
saggezza, sollecitudine e generosità, soccorrendo quanti 
mancano del necessario per vivere, programmando 
soluzioni sociali ed economiche con lungimiranza e con 
spirito di solidarietà. 
 

Maria Santissima, tocca le coscienze perché le ingenti 
somme usate per accrescere e perfezionare gli armamenti 
siano invece destinate a promuovere adeguati studi per 
prevenire simili catastrofi in futuro. 
 

Madre amatissima, fa’ crescere nel mondo il senso di 
appartenenza ad un’unica grande famiglia, nella 
consapevolezza del legame che tutti unisce, perché con 
spirito fraterno e solidale veniamo in aiuto alle tante povertà 
e situazioni di miseria. Incoraggia la fermezza nella fede, la 
perseveranza nel servire, la costanza nel pregare. 
 

O Maria, Consolatrice degli afflitti, abbraccia tutti i tuoi 
figli tribolati e ottieni che Dio intervenga con la sua mano 
onnipotente a liberarci da questa terribile epidemia, cosicché 
la vita possa riprendere in serenità il suo corso normale. 
 

Ci affidiamo a Te, che risplendi sul nostro cammino come 
segno di salvezza e di speranza, Vergine Maria. Amen. 


